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Al Meeting di Rimini confronto su un
sistema che deve 'fare rete'

 ECONOMIA

Pubblicato il: 19/08/2019 18:48

Un mondo pieno di 'ricchezze
impreviste' che deve cercare il suo posto
nel panorama europeo. E' stato questo
il senso del dibattito sulle piccole e
medie imprese italiane che si è tenuto
oggi al Meeting di Rimini con la
partecipazione di Bernhard Scholz,
presidente della Cdo. Come ha spiegato
Federico Visconti, rettore di Liuc
Università Cattaneo, "siamo in presenza
di una forte imprenditorialità e di una
scarsa managerialità". Sembra infatti

che le imprese italiane medio-piccole siano estremamente produttive: il 20 per cento delle
imprese totali del nostro paese produce l’80 per cento del valore aggiunto nazionale e
dell’export. Ma - ha aggiunto - serve una nuova forma di managerialità, in cui si deve dare
spazio ai giovani, specie a quelli competenti e impegnati a combattere la “battaglia” per la
digitalizzazione delle loro imprese.

 

Una visione rafforzata da Paolo Bricco, giornalista de Il Sole 24 Ore, che ha ricordato com in
Italia "la figura del manager deve far fronte a negatività come la giustizia civile o le
infrastrutture", laddove servirebbe 'fare rete'.

"Una volta - ha ricordato - gli accordi si facevano ai bocciodromi, sul sagrato della chiesa
dopo la messa delle undici. Adesso, le imprese devono trovare un nuovo bocciodromo e un
nuovo sagrato per creare una rete" senza l'ossessione di una crescita a tutti i costi.

 

Tg Adnkronos, 19 agosto 2019
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MEETING/ Ecco perché il pensiero umano è più grande di
tutti gli algoritmi

18.08.2019, agg. alle 08:52 - Costantino Esposito

E se il segreto dell’intelligenza artificiale fosse proprio il suo fattore umano? Se ne parla oggi al Meeting di Rimini

Michelangelo, creazione di Adamo, Giudizio universale (1511)

A che cosa ci riferiamo, precisamente,

quando parliamo di “intelligenza

artificiale” (IA)? Di fronte alle

straordinarie possibilità di sviluppo e

di applicazione delle informazioni,

all’interno dei più diversi campi della

vita individuale e sociale, la risposta

sembrerebbe scontata. L’IA – così ci

verrebbe da rispondere – è dovuta

semplicemente ad un procedimento

di calcolo, formalizzato in algoritmi,

che permette di risolvere problemi

complessi attraverso la progettazione e la gestione di programmi “intelligenti”

per computer.
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Ma basterebbe riflettere un momento, per scoprire che questa risposta,

suggerita quasi inevitabilmente dal progresso tecnologico, lascia ancora

intoccata la domanda iniziale. Come una volta mi confidò una collega titolare

del corso di IA in una facoltà di ingegneria, la difficoltà in assoluto più

rilevante del suo insegnamento era quella di non poter assumere come

acquisita o scontata la nozione stessa di “intelligenza”. Non il suo carattere

“artificiale” (e quindi non la nostra capacità di costruirla tecnicamente)

faceva problema, ma la natura intelligente dell’essere umano. È l’intelligenza

il problema. Essa implica in sé un “enigma” che sarebbe ingenuo, o illusorio,

credere di poter risolvere solo partendo dalle conseguenze tecnico-applicative

dei suoi calcoli. Il problema è piuttosto chi sia il soggetto – o anche solo il

gestore – di questa attività di calcolo; in cosa consista la sua intelligenza.

Questo è il punto che continua a

creare problemi a chi voglia capire di

che cosa veramente si tratti nella

rivoluzione più promettente, più

pervasiva e insieme più inquietante

del nostro tempo, grazie alla quale

sembra realizzarsi l’antico sogno

prometeico del pensiero umano: la

possibilità che l’oggetto delle nostre

conoscenze, i dati della realtà, non ci

stiano semplicemente di fronte come

qualcosa da ricevere e da riconoscere,

ma siano creati artificialmente e prodotti tecnologicamente da noi.

Certo, anche nella ricezione dei dati da parte di un’intelligenza per così dire

“naturale”, il soggetto interviene sempre in maniera “creativa” o “costruttiva”,

e il nostro modo di ricevere entra inevitabilmente a conformare di sé l’oggetto

conosciuto (come sinteticamente avvertiva Tommaso d’Aquino, Quidquid

recipitur ad modum recipientis recipitur). Ma qui si tratta di un’altra cosa, e

cioè del fatto che gli oggetti che conosciamo vengano prodotti da noi quasi ex

nihilo, partendo cioè non dalla presenza di qualcosa, ma dalla semplice

informazione con cui possiamo progettarli. Si avvera così l’ambizione di ogni

razionalismo, e cioè che l’esser-dato del mondo possa essere ricondotto

“ontologicamente” alla sua semplice possibilità di essere pensato logicamente

da parte nostra, cioè programmato come un “possibile” a cui è sufficiente non

essere in contraddizione rispetto ad altri possibili.

Ma c’è di più: in questo processo, lo stesso “soggetto” che progetta si

assottiglia sempre di più, fino a identificarsi con le sue prestazioni cognitive e

le sue funzioni gestionali. L’attività conoscitiva riassorbe in sé il soggetto della

conoscenza, e l’intelligenza creatrice di mondi non ha più bisogno di

postulare ancora l’esistenza di un “io” intelligente.

Per questo l’emergenza dell’IA da un lato appare inevitabile – quasi un

“destino” nella storia millenaria della ragione umana – a motivo dello

sviluppo tendenzialmente indefinito delle tecnologie informatiche; dall’altro

lato entusiasmante per le possibilità che apre nel supportare e potenziare la

vita delle persone: dalla cura medica all’organizzazione degli spazi urbani,

dalla gestione statistica di casi giudiziari all’automazione del lavoro, dal

recupero di deficit motori e cognitivi all’implementazione dei processi di

apprendimento. Senza nascondere naturalmente tutte le ombre legate non

solo all’uso distorto delle tecnologie “intelligenti” (ad esempio nell’utilizzo
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interessato e a volte deviato di una mole enorme di dati sensibili), ma anche

all’impatto che l’IA può determinare sull’organizzazione sociale (ad esempio

nel bilancio squilibrato tra posti di lavoro che scompaiono per le nuove

tecnologie e nuovi profili professionali che si dovrebbero creare).

Ma a me sembra che l’emergenza più interessante, prima ancora di tutti gli

interrogativi “etici” (pur assolutamente urgenti) sull’impiego delle conoscenze

fornite dall’IA, consista in una domanda semplice ma decisiva: che cosa

caratterizza come “umana” l’intelligenza? La questione critica, infatti sta in

questo: dobbiamo assumere l’artificiale (cioè la capacità di calcolare) come il

criterio definitivo del conoscere umano? O viceversa dobbiamo cercare nella

domanda costitutiva del nostro stare al mondo come esseri intelligenti, cioè

nella ricerca del senso, nella coscienza di “perché” di noi stessi e delle cose, il

criterio per poter computare “umanamente”? E se il segreto dell’IA fosse

proprio il suo fattore umano? 
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MEETING 2019/ Dall’accoglienza al lavoro, le storie di
vera integrazione

20.08.2019 - Giorgio Paolucci

Al Meeting di Rimini ci saranno tre incontri in cui verrà dato spazio alle storie de “gli amici di Nuove generazioni”

Pixabay

Storia di un’amicizia imprevista,

travolgente e feconda. Che da due

anni ha contagiato persone di diversa

età, estrazione e provenienza che si

sono conosciute e piaciute, e in questi

giorni arrivano al Meeting di Rimini

per raccontare i frutti dell’amicizia e

proporre tre momenti di

testimonianza e dialogo con il

pubblico. Ma andiamo con ordine.

Nell’agosto di due anni fa viene

inaugurata al Meeting la mostra

“Nuove generazioni. I volti giovani dell’Italia multietnica”: pannelli, video

e incontri “live” con ragazzi figli di migranti, nati in Italia o arrivati qui da

piccoli e cresciuti in quella che è diventata la loro terra.

ULTIME NOTIZIE DI CRONACA

TG MEETING 2019/ Ed. 19 agosto: Bassetti,

Zanetti e l’incontro sul titolo
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La mostra fa il botto: migliaia di visitatori, incontri a latere (i cosiddetti “caffè

con”) affollati di persone desiderose di conoscere questa realtà, tante

domande, amicizie che fioriscono. Nei mesi successivi la mostra viene allestita

in scuole, università, centri culturali, parrocchie. E così in due anni migliaia

di persone hanno conosciuto la realtà delle migrazioni e delle nuove

generazioni in una prospettiva diversa, non solo leggendo pannelli o

guardando video, ma soprattutto incontrando fisicamente i giovani

protagonisti di questa “mutazione silenziosa”: i nuovi italiani.

Al nucleo storico dei curatori della

mostra si aggiungono nel tempo altre

persone: famiglie che ospitano

ragazzi arrivati dall’Africa, volontari

dell’Associazione Papa Giovanni

XXIII e della Caritas, scout, amici

degli amici… Cene, pranzi, dialoghi

sulla vita, aiuto per trovare lavoro e

casa a Babou, Harouna, Alassane,

Alpha e altri come loro arrivati

dall’Africa, lezioni di lingua italiana,

viaggi in Marocco e in Libano, il

presepe vivente a Rimini con un re magio “scuro” (Momo) e una donna

musulmana al pozzo della samaritana… La vita bussa alla porta in mille modi

con le sue sfide, accadono fatti inattesi, ma soprattutto cresce un’amicizia

travolgente e feconda, che a sua volta genera altri fatti e altre amicizie, è un

virus benefico che contagia migliaia di persone da Torino a Caltanissetta.

In questi giorni “gli amici di Nuove generazioni” propongono tre

appuntamenti – tutti a partire dalle 20.45 in sala Polis Edison padiglione A1

– per raccontare alcuni frutti dell’avventura umana che ha terremotato la loro

esistenza, e per dialogare con il pubblico del Meeting.

Si comincia martedì 20: “Integrazione a scuola e in cucina”,

incontro con i giovani della scuola di formazione professionale Dieffe di

Valdobbiadene (Treviso), frequentata da studenti di 17 nazionalità che si

preparano a diventare cuochi, camerieri, pasticceri, casari, e con il preside

Alberto Raffaelli che si è lanciato con passione in questa iniziativa educativa

che ha riscosso grande interesse tra gli imprenditori, favorendo l’ingresso

degli studenti nel mondo del lavoro. A seguire, l’avventura di Gianpaolo

Calanchi, amministratore delegato dell’azienda Number1, che a

Salsomaggiore ha avviato un progetto di formazione e lavoro (Next) con il

coinvolgimento di Caritas e Fondazione Cariparma. A fine anno avranno

formato 157 migranti e ne avranno inseriti 140 al lavoro.

Mercoledì 21 Paolo Cevoli presenta l’esperienza della casa

“Madre del perdono” di Rimini, dove Giorgio Pieri e altri volontari

dell’Associazione Papa Giovanni XXIII hanno avviato un progetto per offrire

ai detenuti un percorso educativo in una dimensione di casa e di famiglia e

favorire il reinserimento attivo nella società civile dopo avere scontato la pena.

Alcuni detenuti racconteranno la loro “ripartenza”, testimoniando quanto è

vero quello che diceva don Benzi: l’uomo non è il suo errore.

Infine giovedì 20 un incontro che già nel titolo dice tutto: “L’accoglienza

cambia la vita di chi accoglie e di chi viene accolto”, con

testimonianze di famiglie e di migranti che hanno costruito una rete di aiuto e
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di inclusione che si sta dilatando in maniera del tutto imprevedibile, partendo

dal nulla e senza progetti studiati a tavolino, ma lasciandosi sfidare da quello

che la vita gli metteva davanti e senza farsi frenare da leggi e regolamenti che

vanno in direzione opposta. Il vescovo di Rimini, Francesco Lambiasi, dopo

avere conosciuto le loro storie, ha detto: “Sembrano piccole cose, ma in realtà

sono luci che nel buio che ci circonda tengono accesa la speranza”. Un pezzo

di mondo nuovo, frutto del Meeting e che dal Meeting riparte. 
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L’INTERVISTA/ Patton: ecco i frutti del dialogo tra
Francesco e l’imam di al Azhar

20.08.2019 - int. Francesco Patton

Francesco Patton ieri è stato al Meeting di Rimini dove ha parlato dello storico incontro, nel 1209, tra san Francesco e il

Sultano Malek al Kamel

Giotto, Francesco davanti al Sultano. Basilica Superiore di Assisi (1295-99)

Dante nella Commedia ci ha

tramandato che Francesco, “per la

sete del martirio,/ ne la presenza del

Soldan superba/ predicò Cristo e li

altri che ‘l seguiro”. Francesco Patton

ieri è stato al Meeting di Rimini dove

ha parlato dello storico evento in una

conferenza dal titolo “l’eredità di un

incontro che dura da 800 anni”. “Le

aperture dell’islam – dice il Custode

al Sussidiario – potranno portare

frutto tra qualche anno, se verranno

divulgate nel mondo islamico e non resteranno appannaggio di pochi

intellettuali”. E da parte cristiana? “Le aperture del cristianesimo hanno

bisogno di essere sempre supportate dalla testimonianza della vita”.

Padre Patton, siamo proprio sicuri che quell’incontro di 800

anni fa abbia cambiato la storia? Sono successe così tante cose in

mezzo che viene da dubitarne.
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L’obiezione che lei pone è la stessa che

viene posta al cristianesimo: siamo

sicuri che la passione morte e

risurrezione di Gesù abbia cambiato

la storia, visto quel che continua a

succedere?

Lei cosa risponde?

In realtà molto dipende dallo sguardo

che noi abbiamo sulla storia e sui fatti

della storia. Io non so se l’incontro tra

san Francesco e il Sultano abbia

cambiato la storia, certamente ha cambiato la nostra storia di francescani.

In che modo?

Ha contribuito a elaborare una metodologia missionaria fatta di

testimonianza e di annuncio pacifico e ci ha permesso di radicarci in Terra

Santa e di rimanervi con continuità fino ai nostri giorni, per custodire i luoghi

santi della cristianità, prenderci cura della comunità cristiana locale e

accogliere i pellegrini. E tutto questo nonostante i tanti cambiamenti di

potere avvenuti lungo questi otto secoli, e sempre in un contesto nel quale noi

eravamo una piccola minoranza.

Quell’incontro, nel 1209, è realmente avvenuto?

Sul fatto che quell’incontro sia avvenuto non possiamo dubitare. Lo

raccontano le fonti interne all’Ordine, lo raccontano le cronache crociate e lo

racconta Giacomo da Vitry in una delle sue lettere e nella Historia

Occidentalis.

Perché Francesco volle andare dal sultano Malek al Kamel?

L’unico che parla dei contenuti è proprio Giacomo da Vitry, che ha visto

Francesco al campo crociato di Damietta, e dice che Francesco è andato dal

Sultano Al Malek al Kamel per parlargli di Gesù Cristo e del Vangelo.

Francesco non aveva altro interesse che Gesù Cristo e il suo Vangelo, è ciò di

cui parlava normalmente ed è ciò che chiederà anche a noi di annunciare. 

Secondo lei cosa disse Francesco al Sultano? Gli fece un discorso

improntato al dialogo e alla tolleranza?
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Se noi stiamo agli Scritti di san Francesco, come ho già detto, quello che

interessa al Santo di Assisi è annunciare il Vangelo, annunciare Gesù Cristo.

Nella Regola non bollata, che è del 1221, dice ai frati di annunziare “i vizi e le

virtù, le pene e la gloria”, e di invitare a fare penitenza, cioè a convertirsi e

vivere secondo i dettami del Vangelo e nella comunione ecclesiale, ciò

significa che a Francesco sta a cuore la salvezza integrale delle persone. Il

tema della pace è sicuramente centrale in lui, al punto che ogni suo discorso o

omelia lo inizia con il saluto: “Il Signore vi dia pace!” e nel Testamento dice

che questo saluto gli è stato rivelato. Uno studio sul lessico di Francesco

compiuto da Carlo Paolazzi, l’autore dell’ultima edizione critica degli Scritti

di Francesco nel 2009, nota come la parola “nemico” venga eliminata dal

linguaggio di Francesco, che la utilizza unicamente per descrivere il nostro

concreto io egoista. Francesco non fa discorsi teorici sul dialogo o sulla pace o

sulla tolleranza: Francesco dialoga, annuncia la pace, insegna ad essere

benevolmente accoglienti verso chiunque (anche verso “ladri e briganti”, dice

nella Regola).

Cosa può dirci del Sultano?

Il Sultano era un uomo di grande apertura: aveva offerto la restituzione dei

luoghi santi (in pratica di tutta la Terra Santa) in cambio del ritiro

dell’esercito crociato da Damietta, cosa che era valutata positivamente dai

principi crociati ma purtroppo non dal legato pontificio Pelagio e dai

comandanti italiani. Al Malek al Kamel secondo le fonti si dimostra

accogliente verso frate Francesco e frate Illuminato, va contro il parere dei

suoi consiglieri che gli suggeriscono di non ascoltarlo e di tagliargli la testa,

manifesta un grande senso dell’ospitalità e, secondo una tradizione, rilascia

pure a Francesco un salvacondotto perché possa visitare i Luoghi Santi senza

essere sottoposto a vessazioni o tributo.

E dopo l’incontro?

Pochi anni dopo, nel 1228, anno della canonizzazione di san Francesco, al

Malek firmerà la tregua con Federico II restituendo per 10 anni i santuari di

Terra Santa e rendendoli nuovamente accessibili al pellegrinaggio.

Sotto quale profilo ritiene che la curiosità e l’apertura

dimostrata dal Sultano siano smentite almeno da una parte

preponderante dell’islam odierno?

L’islam odierno non è un blocco monolitico. L’islam non è in pratica mai stato

un blocco monolitico. Oltre alle due grandi correnti che son l’islam sunnita e

l’islam sciita, nelle varie società in cui si è inculturato ha prodotto risultati

molto diversi. L’incontro tra san Francesco e il Sultano poi non è noto

all’islam, che lo sta scoprendo solo di recente, dato che nella storiografia

islamica non è rimasta traccia di questo incontro. E anche oggi le differenze

da luogo a luogo sono notevoli. Basti pensare che il più grande paese islamico

è l’Indonesia, dove è molto frequente perfino il passaggio dall’islam al

cristianesimo. Tra gli stessi frati in servizio alla Custodia e provenienti da

Paesi islamici ce ne sono alcuni i cui genitori o nonni erano musulmani. Le

aperture dell’islam potranno portare frutto tra qualche anno, se verranno

divulgate nel mondo islamico e non resteranno appannaggio di pochi

intellettuali. Ma è già significativo che ci sia un numero crescente di

intellettuali musulmani che cominciano a fare una diversa interpretazione del

proprio testo sacro, nel rifiuto di ogni strumentalizzazione a carattere

violenta, all’insegna di un principio di moderazione che viene chiamato
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“wasatia”.

Che cosa manca invece al cristianesimo per essere credibile nelle

sue aperture?

Le aperture del cristianesimo hanno bisogno di essere sempre supportate

dalla testimonianza della vita, soprattutto da un amore disinteressato, che in

termini teologici si chiama “agape-carità”, ed è l’amore col quale Gesù Cristo

ci ha amati e ha dato la sua vita per noi, non perché ne fossimo meritevoli, ci

ricordano nelle loro lettere san Paolo e san Giovanni, ma perché Lui è amore!

E vuole usare a tutti misericordia perché tutti possano giungere alla salvezza.

Che prospettive ha aperto l’incontro tra papa Francesco  e il

grande imam di al-Azhar ad Abu Dhabi, concretamente? Può

documentarle?

Il documento è stato sottoscritto e pubblicato lo scorsa 4 febbraio, bisogna

dare tempo alla sua divulgazione e al suo studio, perché possa incidere

entrando nella cultura. Io sono figlio di contadini e non ho mai visto un albero

da frutto produrre prima di qualche anno! Comunque lo scorso mese di

marzo un piccolo frutto è stato proprio quello di poter vivere ad Al Ahzar, la

più grande e autorevole università sunnita, una giornata di incontro tra circa

300 docenti e studenti e studentesse musulmani e 300 tra frati, suore e

giovani cristiani dell’Egitto.

E in Terra Santa in particolare?

I laboratori di dialogo che stiamo cercando di portare avanti nelle nostre

scuole, dove fa bene sia agli studenti cristiani sia a quelli musulmani

confrontarsi coi contenuti di quel documento in vista di una

convivenza fraterna. I frutti li vedremo tra qualche anno, ben sapendo che –

come ricorda il Vangelo – non esiste solo chi di giorno semina grano buono in

termini di contenuti e di valori, ma anche il Nemico, che di notte semina la

zizzania dell’inimicizia e dell’odio a piene mani, sia tra i cristiani, sia tra i

musulmani, sia tra quelli di altra religione, sia infine tra quelli che non

credono in niente. 
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FRANCESCO E IL SULTANO/ Quel “dialogo” con Havel
che parla agli insegnanti

20.08.2019 - Fabrizio Foschi

Al Meeting di Rimini due mostre sembrano dialogare tra loro, trasmettendo anche un messaggio per i docenti e gli educatori

Václav Havel (1936-2011) (LaPresse)

Se il segreto della vita è stabilire

relazioni, come ha suggerito nel suo

intervento al Meeting la presidente

del Senato, Maria Elisabetta Alberti

Casellati, ovvero, come suggerisce il

Meeting stesso, lasciarsi ferire da uno

sguardo e andargli dietro, non è

troppo difficile, né astruso

immaginare che una mostra del

suddetto Meeting guardi l’altra e

dall’altra si lasci in qualche modo

interpellare. E così allo stesso modo la

seconda dalla prima in un gioco di reciprocità non puramente

intellettualistico, ma in qualche modo istruttivo e mobilitante per chi da

spettatore intende trasformarsi in protagonista delle esposizioni cui assiste.

Un esempio eclatante viene dalla mostra “Francesco e il Sultano” che, anche

per ragioni di prossimità spaziale, vediamo dialogare con “Il potere dei senza

potere”, che ricostruisce in forma interlocutoria la vicenda umana e culturale

di Vàclav Havel autore dell’indimenticato testo omonimo, leader di Charta

77 e presidente della Repubblica Ceca dal 1993 al 2003. Dunque, allora:
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Havel guarda e legge Francesco e il Sultano. E cosa ci trova? La stessa mossa,

in un certo senso che lo animò quando scrisse quel famoso testo, tutto

ruotante attorno al tema della verità. Educare alla verità è fondamentale per

chi ha una qualche responsabilità verso i giovani o chiunque sia in fase di

crescita. Il potere dei senza potere, Charta 77 e insomma la storia umana e

culturale di Havel non giungono a fornire una definizione di verità.

Scrive Havel, a proposito del famoso

ortolano che non ha appeso alla

vetrina del negozio il cartello

accattivante verso il regime

comunista, che la ribellione del

suddetto è un tentativo di vita nella

verità. E che cos’è la verità? Qui Havel

non la definisce appunto, ma della

verità subisce la forza reale,

esistenziale, conoscitiva e morale

(sono quasi parole sue). Se

permettiamo ad Havel di guardare

Francesco, troviamo un’impensabile sintonia su questo punto. Francesco (ci

riferiamo alla mostra, ovviamente) rende comprensibile il tema della vita

nella verità. Francesco si muoveva infatti nello stesso modo: era posseduto

dalla verità, si muoveva nella verità, ha reso comprensibile nella storia

dell’uomo l’essenza della verità senza darne una definizione.

Il Sultano al-Malik fu colpito dal Santo e, come riportano alcune

testimonianze coeve, tra i due si stabilì qualcosa che non ha a che fare con la

pratica del convincimento, né con quella della predica di carattere edificante.

Il Sultano non si convertì alla fede cristiana, almeno fino a prova contraria.

Questo dunque significa che Francesco fallì la sua missione? No, perché

l’incontro con l’esponente islamico fu chiesto non per convertirlo, ma per

rendere testimonianza alla verità. Nel periodo delle Crociate (c’è tutta una

storiografia che comunque le riabilita come “pellegrinaggi armati”),

Francesco seguendo il flusso di una Crociata, la Quinta, affronta il Sultano

con un’arma nuova e antica allo stesso tempo, perché portata da Cristo: la

verità come vita.

Rovesciamo ora i piani e immaginiamo come Francesco e il Sultano

possano essere letti da Vàclav Havel (la mostra su Havel, ovviamente). Come

Havel viveva in un tempo di contrapposizioni epocali (Guerra Fredda), così
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Francesco e il Sultano vivevano in un mondo diviso tra Cristianesimo e Islam.

In entrambi gli emisferi le forme assunte dalla gestione del potere erano

raffinate. Non dimentichiamo che Dante Alighieri avrebbe criticato, in epoca

di poco posteriore a quella francescana, l’imborghesimento della Chiesa a

causa dell’eccessiva vicinanza al potere. Nello stesso periodo, o giù di lì, il

sufismo nel mondo musulmano (e Francesco fu preso inizialmente per un

maestro sufi) era violentemente represso per la sua ricerca dell’esperienza

della verità. Havel indica a Francesco, e a tutti noi, che il “potere” ha

dinamiche sempre simili nella storia. Non è solo repressione manifesta, è più

spesso svuotamento dell’umano, come una enorme tenaglia che trancia il filo

che unisce l’uomo al suo destino.

Per carità, lungi da noi volere riaprire l’annosa questione delle violenze

crociate da mettere sulle stesso piano delle coercizioni totalitarie. Occorre

però riconoscere che il cedimento al potere ha attraversato la storia e sedotto

varie culture. Se una differenza radicale c’è stata, comunque, tra l’epoca di

Francesco e quella di Havel, essa consiste nella capacità della prima di

autoriformarsi, mentre nella seconda la libertà è stata fatta prigioniera dal

partito. E si torna così al tema della verità che ha reso liberi gli uomini prima

ancora che crollassero i regimi che li incarceravano.

Havel e Francesco, Francesco e Havel. Ancora oggi l’antidoto

all’espropriazione dell’io è la esperienza della verità. Antidoto al potere e

all’intontimento generale. Una bella sfida, questa, per chi insegnando deve

ogni giorno decidere da che parte sta il suo cuore, se con l’ortolano di Havel o

i superiori di Francesco che gli avranno bisbigliato: lascia perdere! 
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I NUMERI/ Blangiardo (Istat): le famiglie devono poter fare
i figli che vogliono

20.08.2019 - int. Gian Carlo Blangiardo

Per il Presidente dell’Istat il futuro del Paese si gioca principalmente su due fronti: quello dell’economia e quello della

demografia

Lapresse

Non è un momento facile per il nostro

Paese. Non solo per quanto sta

accadendo nel mondo politico, ma

anche per la sua situazione

economica, che di certo non può

essere migliorata da un contesto

internazionale dove è tornato lo

spettro della recessione. Vien quindi

da chiedersi: l’Italia ce la farà? “La

risposta, attraverso i dati statistici,

passa da due grandi partite in atto:

quella economica e quella

demografica”, ci dice Gian Carlo Blangiardo, presidente dell’Istat, che proprio

oggi al Meeting di Rimini prenderà parte a un incontro dal titolo “L’Italia ce
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la farà? Numeri alla prova”.

Cominciamo dalla partita economica. Cosa può dirci al riguardo?

La partita è in corso. Ci sono segnali

che arrivano, per esempio, dalla

produzione industriale, piuttosto che

dal Pil, che vanno nella direzione di

una stagnazione. Ce ne sono altri,

legati per esempio all’export e ancor

più all’occupazione, almeno in

termini quantitativi, che seppur non

esaltanti sono quanto meno positivi.

In generale la partita economica è

difficile, ma resta aperta.

Si parla appunto di stagnazione e crescita zero: sono meglio o

peggio dei periodi che ci siamo lasciati alle spalle?

I confronti sono per certi versi discutibili, perché il contesto nel tempo

cambia. Tutti siamo a conoscenza dei difficili rapporti tra Stati Uniti e Cina,

dei timori di una guerra dei dazi, dei problemi che attraversano le grandi

economie europee come la Germania: tutti fattori che inevitabilmente hanno

conseguenze per un Paese come l’Italia che è aperto sul piano internazionale.

Non credo sia metodologicamente corretto, né tutto sommato utile, fare

grandi considerazioni a seguito di confronti. Meglio prendere atto di quel che

accade e rimboccarsi le maniche per trovare il modo di migliorare la

situazione.

Il Sud, come ci dice la Svimez, però arranca sempre più e il Nord,

con la frenata tedesca, si è bloccato. Come facciamo a migliorare

la situazione?

Non credo ci siano delle soluzioni miracolose, ma abbiamo visto che i punti

deboli nel nostro settore produttivo, su cui si può cercare di intervenire,

riguardano il fatto che qualche volta non si fa rete, non c’è sufficiente

apertura all’innovazione o la dimensione aziendale è troppo piccola. Abbiamo

poi alcuni ambiti produttivi in cui non siamo in grado di fare concorrenza a

paesi nei quali il costo della manodopera è decisamente più basso. Però

possiamo farcela laddove c’è bisogno di inventiva, di tecnologia, di capacità,

anche di alto livello. Dobbiamo poi riuscire a valorizzare sempre di più le

bellezze naturali e il patrimonio di cultura presenti in Italia, provando così a

trovare risposte alla situazione problematica e critica che in qualche modo

siamo costretti ad affrontare.

Dove le cose per l’Italia sembrano andare meglio è sul fronte

dell’occupazione. Ma qual è la situazione reale dietro i dati che

l’Istat comunica?

I dati che comunica l’Istat sono i dati della situazione reale. Si tratta di dati

basati su campioni molto grandi, con una grossa robustezza e affidabilità e

questo l’ha dimostrato anche l’esperienza nel tempo. L’aumento

dell’occupazione e la diminuzione del tasso di disoccupazione sono quindi

dati di fatto. C’è semmai da tener conto che oltre agli aspetti quantitativi

contano quelli qualitativi: non basta l’aumento dell’occupazione, ma è

importante che questa sia qualitativamente di buon livello. Quindi tutte le

problematiche della precarietà, del part-time involontario o di sottoutilizzo di
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lavoratori con un’alta formazione sono ancora aperte e c’è da augurarsi che si

possa ottenere qualche miglioramento. Ci sono però degli aspetti positivi da

non trascurare.

Quali?

Nel 2018 siamo tornati al livello di occupati pre-crisi, cioè del 2008.

All’interno di questo recupero, un ruolo particolarmente importante è stato

quello dell’occupazione altamente qualificata nei settori dell’informazione e

comunicazione, dei servizi alle imprese e dell’industria. Questo è un risultato

confortante. Dobbiamo muoverci probabilmente in questa direzione e cercare

sempre più di valorizzare la quantità anche attraverso la qualità.

Passiamo alla partita demografica…

È certamente più problematica, nel senso che abbiamo visto dal 2015 che

la popolazione diminuisce numericamente, sono sei anni che abbiamo il

record di natalità più bassa di sempre nella storia d’Italia e il saldo naturale è

negativo per quasi 200mila unità. È evidente che le modifiche della

popolazione in quantità e in struttura determinano dei cambiamenti su tutti i

fronti, compreso quello economico. Da questo punto di vista la partita per

certi versi è ancora aperta, però è più faticosa: siamo pressati da un

andamento demografico certamente non favorevole.

Quanto questa situazione demografica può accentuare i

problemi dell’economia?

Non credo si sia in grado di misurare con precisione l’effetto, l’incidenza.

Credo sia comunque ragionevole ipotizzare che ci sia una connessione. Per

esempio, se le famiglie cambiano in termini numerici, ma soprattutto

dimensionali, è evidente che ciò incide sui consumi. Sta crescendo la

popolazione straniera, sempre più assimilata e integrata, ma probabilmente

per motivi di minor reddito ha livelli di consumi mediamente più bassi

rispetto alla popolazione autoctona. Dobbiamo in sostanza mettere in conto

che la trasformazione della popolazione avrà sicuramente un impatto

importante sulle variabili, come quella dei consumi, che poi incidono sul

quadro generale economico.

Come ci dovremmo muovere per migliorare la situazione

demografica?

È necessario che le famiglie, le coppie, siano messe in condizione di poter fare

quei figli che oggi non fanno. C’è una minor fecondità, un rinvio, che molto

spesso diventa rinuncia, nell’avere il secondo o il terzo figlio, anche per motivi

di natura economica, legati alla struttura del mercato del lavoro, alla difficile

conciliazione tra maternità e lavoro. C’è anche un contesto culturale che non

sembra gratificare chi eroicamente decide magari di fare più figli. Tutte

queste cause interagiscono e si sommano, producendo il risultato finale che

poi osserviamo attraverso i dati statistici.

Per chiudere, è in arrivo una revisione “non ordinaria” dei conti

nazionali da parte dell’Istat: cosa potrà cambiare?

È una cosa dovuta semplicemente agli accordi in essere con Eurostat. È

un’operazione periodica di revisione della contabilità a cadenza

quinquennale, un aggiornamento tecnico, niente di più. Non credo ci saranno

grandi cambiamenti, vedremo.
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Come è sciocca l’intelligenza artificiale
senza l’Io

Caterina Giojelli  20 agosto 2019  Cultura

Che ci azzecca un pilota di aereo in fase di atterraggio con i transumanisti, gli
algoritmi, il whisky, il Meeting di Rimini? C’entra con il tema dei temi, la corsa
verso il futuro

«Perché vi assumete la responsabilità e il rischio dell’atterraggio quando può
farlo benissimo il pilota automatico?». «Per un motivo solo: abbiamo bisogno di
mantenerci allenati». Quando finalmente Daniele Magazzeni, professor in
Artificial Intelligence presso il King’s College London è riuscito a rivolgere questa
domanda al comandante nella cabina di pilotaggio di un aereo, «la sua risposta
mi ha convinto»: chi guida un aereo mantiene solo il 3 per cento del controllo
durante un volo, eppure, nel momento più delicato e che non ammette errori,
gli uomini disattivano il pilota automatico e prendono il controllo manualmente,
«altrimenti il giorno in cui l’autopilota non funzionerà, ci saremo dimenticati
come far atterrare un aeroplano».

ALPHAGO E LEE SE-DOL

Che ci azzeccano i piloti con l’intelligenza artificiale, le teste mozzate
crioconservate in un laboratorio dell’Arizona, i robot, i panda, la Silicon Valley
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con il professor Magazzeni, il giornalista Mark O’Connell e il filosofo Costantino
Esposito che di tutte queste cose hanno parlato a lunedì pomeriggio al Meeting
di Rimini? C’entrano col tema dei temi, l’intelligenza artificiale e il fattore umano,
la corsa verso il futuro e il talento per l’amicizia di cui il Meeting anche
quest’anno vuole essere un esempio poderoso. «Più lavoro per sviluppare
tecniche di AI (Artificial Intelligence) più cresce in me lo stupore per l’intelligenza
umana»: parla di “pallida analogia” Magazzeni aprendo l’incontro “Intelligenza
artificiale: il fattore umano” alla platea di domenica pomeriggio per identificare il
tentativo appassionante dell’AI di somigliare a ciò che siamo e che non potrà
mai essere ridotto a una black box di algoritmi, incapaci di rispondere alla
domanda di senso che muove la capacità umana ad occasione di incontro,
confronto, esperienza viva.

Mettete una rete neurale dell’AI davanti alla foto di un panda e l’algoritmo lo
riconoscerà, modificate l’immagine di un pixel e ci vedrà un gibbone, perché? È
più intelligente un algoritmo come AlphaGo, capace di battere il campione
mondiale Lee Se-dol al complessissimo gioco da tavolo di origine cinese, o lo
sconfitto maestro di gioco? «Dietro AlphaGo ci sono migliaia di processori,
centinaia di scienziati e anni di allenamento di questo codice, dietro Lee Se-dol
c’è solo un cervello e una tazza di caffè. Inoltre AlphaGo sa solo giocare a Go, Le
Se-dol sa guidare una macchina, cucinare, voler bene ai suoi figli: dei due cervelli
quello che mi affascina di più non può che essere quello umano» spiega
Magazzeni. «C’è inoltre un punto irriducibile dell’uomo che è l’intuizione. L’AI può
lavorare, potenziare la capacità di calcolo o previsione umana perché è
programmata sulla scorta di tanti dati. Ma non è capace di intuire. L’intuizione
non nasce solo dal vissuto ma dal riconoscimento di un nesso tra ciò che hai tra
le mani e il tuo pensiero: questo l’AI non lo sa fare».

FACEBOOK E IL WHISKY

Per Magazzeni allo sviluppo rapissimo delle tecnologie non corrisponde quello
della coscienza del loro significato in rapporto all’uomo. Uno sviluppo che non è
mai neutro, «una sera a cena un caro amico e collega di Londra sosteneva che
Facebook fosse come quella bottiglia di whisky sul tavolo, “sei tu a decidere se
usarla bene o male”, spiegava. Io non sono d’accordo: Facebook non è come una
bottiglia di whisky per almeno tre ragioni: è gratis, non stramazzi al suolo né vedi
apparentemente i danni se ne abusi, nessuno ti chiederà conto di tutto il tempo
speso a frequentarlo». Vulnerabile di fronte alla scelta di usare bene o male la
tecnologia, vulnerabile alla dimenticanza di tantissime cose, calcoli, memoria,
orientamento che sempre più sono state demandate all’algoritmo, l’uomo non
resta sprovveduto: a patto che non resti solo. «Può sembrare un paradosso ma
più indago le potenzialità dell’AI, che è la mia passione, più sento l’urgenza di
mantenere allenato ciò che stiamo dimenticando. Come il comandante durante
l’atterraggio di un aereo. Mantenere allenati i rapporti umani, fatti di gesti,
parole affezione, cene, mantenere viva l’amicizia». Questo, il talento dell’amicizia,
è una cosa che la portentosa intelligenza artificiale non saprà mai emulare.

LE TESTE MOZZATE DI PHOENIX

“Pazienti”: li hanno chiamati così gli “scienziati” della Alcor Life Extension
Foundation quando hanno mostrato al giornalista irlandese Mark O’Connell i
giganteschi thermos pieni di azoto liquido in cui sono crioconservati i cadaveri
che promettono di riportare quando la tecnologia del futuro sarà abbastanza
sviluppata per farlo. Non accade in un libro o in un film di fantascienza, ma nella
cittadina di Scottsdale, vicino a Phoenix, Arizona. Qui pagando cifre tra i quattro
e i cinque zeri i transumanisti si assicurano alla morte un posto sul tavolo
operatorio degli studiosi di crionica, dove le loro salme potranno essere
decapitate, i fluidi corporei sostituiti con un liquido antigelo, le teste mozzate
“surgelate” in attesa che i dati contenuti nel cervello possano in futuro essere
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estratti, ridotti a codice e caricati su un sistema ben più performante di una
carcassa umana, invecchiata, raggrinzita. «Per i transumanisti ciò che rimane di
noi dopo la morte non è che un software, un codice che in futuro potremo
caricare su un su un sistema robotico, un hardware più potente di quello
rappresentato dal nostro supporto biologico, fatto di un corpo, carne e
sangue».

L’UTOPIA DEL “MIND UPLOADING”

Di “mind o brain uploading”, di risvegli in un futuro simile all’eternità, del profeta
della “singolarità” Ray Kurzweil, uno dei cervelli di Google, convinto come Elon
Musk o Steve Wozniak che in capo a pochi decenni ci saremo definitivamente
liberati della biologia e di questa macchina antiquata che è il corpo fondendoci
con le macchine, di fusione tra intelligenza umana e artificiale, insomma di un
lungo viaggio oltre i confini dell’esistenza umana finanziato da mezza Silicon
Valley ha raccontato Mark O’Connell, giornalista e scrittore, autore di Essere una
macchina al Meeting. Lo ha fatto spiegando che non gli piaceva dove i
transumanisti volessero andare ma capiva benissimo da dove fossero partiti:
trascendere il limite, liberarsi della morte, salvarsi dalla fragilità, la stessa
ossessione che lo afferrò alla gola quando si ritrovò tra le braccia suo figlio
appena nato, della cui vita, salute e morte sarebbe stato responsabile. Da lì il
reportage divenuto un libro famosissimo pubblicato da Adelphi, ma anche la
certezza che la mistica della singolarità edificata sul desiderio più antico del
mondo fosse già diventata realtà nel mondo.

UNA SFIDA ETICA

Ecco quindi la sfida: uscire dalla trappola di vivere l’ascesa dell’AI come il destino
glorioso della ragione o come un incubo allucinato, «se l’uomo diventa una
macchina, cosa diventa l’uomo, la natura umana? Basta la sola capacità
pensante dell’io per fare fuori l’io stesso?» chiede riprendendo O’Connell
Costantino Esposito, professore ordinario di Storia della Filosofia all’Università
degli Studi di Bari che nell’eccentrico tentativo dei transumanisti non vede che il
ripetersi di un vecchio errore filosofico: cambiare il “supporto”, trascendere la
carne per salvare la ragione, l’intelligenza. «Ma cosa sia l’intelligenza è una
domanda che viene prima di tutte le domande sulla sua applicazione artificiale:
dovremmo demandare a questa applicazione il criterio definitivo del conoscere
umano? Eppure il compimento dell’intelligere non sta nel sapere le cose ma nel
conoscerle, cioè nell’intuire il loro significato, il nesso che le cose hanno con il
nostro io». Una sfida etica, come la chiamano gli esperti, capire cosa sia
l’intelligenza prima della sua connotazione artificiale. Alla quale il Meeting
promette di mantenere allenati tutta la settimana. A patto di disattivare il pilota
automatico.
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